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Da Pio X alla Prima guerra mondiale

PIO X
Pio X (1903-14) fu molto diverso da Leone XIII. Il suo pontificato si distinse per il taglio eminentemente religioso. Giuseppe Sarto fu eletto nel conclave del 4 agosto 1903, che vide l’ultimo intervento politico nell’elezione di un Papa. Il governo austriaco mise il veto nell’elezione del card. Mariano Rampolla del Tindaro, giudicato troppo favorevole alla Francia. I cardinali si orienteranno allora per un pastore: il Patriarca di Venezia, già vescovo di Mantova. Il pontificato di Pio X sarà caratterizzato da una profonda ansia pastorale che si riallaccia al Concilio Vaticano I: comunione dei bambini, musica e liturgia, riorganizzazione dei seminari, riforma della curia, preparazione del codice di diritto canonico, il movimento catechistico con la pubblicazione di un catechismo “domande e risposte” che ha contribuito alla formazione di intere generazioni di cattolici
La sollecitudine di Pio X nel difendere la purezza della fede e i diritti della chiesa non fu priva di aspetti negativi e si manifestò in una certa rigidezza con conseguenze infelici sul piano ecclesiastico-politico. Si era intanto attenuato il conflitto tra lo Stato e la Chiesa. Nelle lezioni indette da Giolitti nel novembre 1904 tacitamente era caduto il Non expedit per cui i cattolici parteciparono alle elezioni per difendere lo Stato liberale dalla minaccia socialista. Nel nuovo clima erano mutati i rapporti tra Stato e Chiesa. Ma questa politica clerico-moderata rendeva più difficili i rapporti della Chiesa col mondo operaio. Si attenuava l'anticlericalismo borghese ma cresceva quello operaio. Fu sciolta l’Opera dei Congressi, in cui era espresso il movimento cattolico intransigente e fu rilanciata l’azione dei cattolici. Furono però condannate le tendenze più avanzate del movimento di democrazia cristiana che in Italia si rifaceva a Romulo Murri.  In Francia la linea di intransigenza si scontro con il governo laico ed anticlericale di Emile Combes, che nel 1905 denunciò il concordato e incamerò i beni ecclesiastici. Ancora più duro il conflitto fu nell’ambito della cultura. Il Modernismo fu un movimento complesso che andò affermandosi a partire dal bisogno di rinnovamento sul terreno teologico, biblico, storico, filosofico. Pio X intervenne con mano pesante. Dapprima condannò con il decreto Lamentabili 65 proposizioni e poi con l’enciclica Pascendi (1907) li rigettò in blocco come “sintesi di tutte le eresie”. Le posizioni si radicalizzarono con gravi conseguenze in ogni ambiente cattolico. Pio X morì il 20 agosto 1914 sopraffatto da problemi più grandi della sua cultura e delle sue attitudini di governo mentre la prima guerra mondiale si affacciava all’orizzonte. 

La Prima Guerra Mondiale

La Prima guerra mondiale scoppiò improvvisa e inattesa nell’estate 1914 dopo un lungo periodo di pace in Europa. La Chiesa era in una posizione diversa rispetto ai secoli in cui si lasciava coinvolgere. La Chiesa era maggiormente spiritualizzata e non possedeva più uno Stato anche se la conclusione del “potere temporale” aveva aperto la “questione romana” fra Santa Sede e Stato italiano e le relazioni erano delicate. Queste lo diventavano ancora di più quando l’Italia entrava in guerra con Stati che continuavano ad avere relazioni col Pontefice che era padre di tutti i cattolici. Pio X soffrì crudelmente per lo scoppio della Prima guerra mondiale. Il suo 
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· successore Benedetto XV, abile diplomatico, si trovò coinvolto in pieno e dovette far sentire la sua voce. Le sue prese di  posizioni  non  si  contano  e  si registrano con un 

crescendo. Famosa la Nota diplomatica inviata il 1° agosto 1917 a tutti i governi belligeranti, con cui la Santa Sede aveva rapporti diplomatici,  in cui definì la guerra “inutile strage”. Agli altri, tra cui l’Italia, il documento fu recapitato per mezzo di re Giorgio V d’Inghilterra. Il documento esponeva alcuni punti di partenza per una “pace giusta e duratura, lasciando ai governanti di precisarli e completarli”. All’iniziativa di Benedetto XV i belligeranti reagirono violentemente, quasi a conferma che il Pontefice aveva fatto centro.  
Dopo la guerra, che registrò 10 milioni di morti e 20 milioni di feriti, Benedetto XV si adoperò a sanare le ferite provocate dal conflitto con un’opera incessante di aiuto e di soccorso, soprattutto a favore della Germania, ridotta alla miseria. Egli ammonì gli uomini di stato a non dividere l’Europa in vincitori e vinti e non approvò il trattato di Versailles, ma non fu ascoltato.

All’interno della chiesa ebbe grande importanza la pubblicazione del nuovo codice di diritto canonico (1917) che entrò in vigore nel 1918.

